
La XIII Commissione,

premesso che:

in attuazione della legge 15 marzo
1997, n. 59, è stato emanato il decreto
legislativo 4 giugno 1997, n. 143, concer-
nente il conferimento alle regioni delle
funzioni amministrative in materia di agri-
coltura e pesca e riorganizzazione dell’am-
ministrazione centrale, che prevede il tra-
sferimento alle regioni delle risorse umane,
strumentali e finanziarie anche del Corpo
Forestale dello Stato, non necessarie al-
l’espletamento delle funzioni statali;

la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, in attuazione dell’articolo 4, comma
1 del decreto legislativo 4 giugno 1997,
n. 143, ha predisposto con l’intesa delle
regioni uno schema di decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri che pre-
vede, fra l’altro, il trasferimento alle re-
gioni di una quota pari al 70 per cento del
personale del Corpo Forestale dello Stato e
dei beni ad esso appartenenti;

il Corpo Forestale dello Stato svolge
funzioni e compiti riconducibili alle ma-
terie escluse dal conferimento alle Regioni
elencate ai commi 3 (lettere a, i, l, m) e 4
(lettera c) dell’articolo 1 della suddetta
legge n. 59 del 1997 ed in particolare per
il comma 3 alle lettere;

il Corpo Forestale dello Stato
espleta funzioni di polizia giudiziaria e di
concorso nell’ordine e sicurezza pubblica
ai sensi della legge 1o aprile 1981, n. 121,
articolo 16, comma 2 e l’incardinamento
nel reparto sicurezza è stato recentemente
rafforzato dall’approvazione della legge
n. 78 del 2000 recante la delega al Governo
in materia di riordino dell’Arma dei cara-
binieri, del Corpo Forestale dello Stato, del
Corpo della Guardia di finanza e della
polizia di Stato. Norme in materia di coor-
dinamento delle forze di polizia;

in Parlamento è stato predisposto
un testo unificato concernente « il nuovo
ordinamento del Corpo Forestale dello
Stato e istituzione dell’Agenzia Nazionale
per l’ambiente rurale, forestale e monta-

no » adottato dalla Commissione Agricol-
tura del Senato della Repubblica in data 27
luglio 2000;

è necessario favorire l’accelerazione
dell’attuazione delle riforme della pubblica
amministrazione soprattutto con i confe-
rimenti delle risorse finanziarie alle am-
ministrazioni regionali e in particolare
delle risorse previste dal Decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri attuativo
dell’articolo 4, comma 1 del decreto legi-
slativo 4 giugno 1997, n. 143;

i Consigli regionali di Toscana,
Marche, Puglia, Abruzzo, Molise e Basili-
cata hanno approvato all’unanimità delle
mozioni e risoluzioni urgenti con le quali
si è impegnato, le rispettive presidenza
delle Giunte Regionali, ad attivarsi per
l’unitarietà del Corpo Forestale dello Stato;

impegna il Governo

a far sı̀ che nella fase di conferimento alle
Regioni delle funzioni amministrative in
materia di agricoltura e pesca, di cui ai
richiamati provvedimenti, mantenga l’uni-
tarietà del Corpo Forestale dello Stato.

(7-01030) « Grillo, Tassone, Cutrufo, Tere-
sio Delfino, Volontè ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interpellanza:

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri, per
sapere – premesso che:

in data 18 gennaio 2001 l’ufficio ser-
vizio civile presso il « Sudtiroler Jugen-
dring » ha emanato un comunicato stampa
che di seguito viene integralmente ripor-
tato:
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« Il 17 gennaio 2001 il Senato della
Repubblica ha emanato una nuova legge
per il servizio civile. Le novità soddisfano
appieno le aspettative dei giovani altoate-
sini che potranno svolgere il servizio nei
masi contadini.

Chi giornalmente è impiegato nel ser-
vizio civile si pone sempre più la domanda:
“ A cosa servono le riforme e le innovazioni
se la disorganizzazione a Roma peggiora
quotidianamente ? ”

Sempre più giovani decidono di svolgere
il servizio civile invece che il militare.
L’ufficio nazionale per il servizio civile,
responsabile dell’organizzazione e coordi-
namento del servizio per l’intero paese,
non è in grado di svolgere efficientemente
il proprio lavoro. Nell’ultimo periodo il
caos è cresciuto mese dopo mese.

Il servizio civile viene svolto presso as-
sociazioni del volontariato. Organizzazioni
che lavorano con volontari e obiettori di
coscienza devono poter organizzarsi effi-
cientemente per garantire un buon servi-
zio. Negli ultimi mesi ciò si è rivelato,
purtroppo, sempre meno possibile. Chia-
mate al servizio, comunicazioni agli enti
convenzionati, decadimento dei termini le-
gislativi per la chiamata, versamento delle
paghe: non funziona praticamente più
nulla.

Ma non è solo per questi problemi che
non si riesce più ad organizzarsi, ma anche
per l’elevato numero di obiettori (più di
1.000 in Alto Adige). Per molti la chiamata
giunge inaspettata e non nei termini di
legge. Anche giovani che non hanno ancora
terminato gli studi ricevono all’improvviso
la chiamata. Le associazioni si ritrovano
inaspettatamente alla mattina con nuovi
obiettori, senza aver mai ricevuto una co-
municazione dall’ufficio competente di
Roma. Molte imprese e ditte si trovano
confrontati con il fatto che i loro dipen-
denti inaspettatamente da un giorno all’al-
tro devono presentarsi per lo svolgimento
del servizio civile.

Ma per aumentare ancora di più il caos
è accaduto ciò che non doveva accadere:
alcune associazioni hanno ricevuto più
obiettori di quelli previsti dalla conven-
zione, mentre altre aspettano da mesi.

Dato poi che le organizzazioni non devono
più offrire all’obiettore il vitto e l’alloggio
succede spesso che sia lo stesso obiettore a
pagarle di tasca propria. Purtroppo accade
anche che al ragazzo in servizio vengono
forniti servizi disagevoli (ad esempio al-
loggi dove non è possibile fara una doccia
o il bagno).

Allora ci si chiede: “ Dove è lo spirito
sociale di queste organizzazioni per il ser-
vizio civile ? Il servizio civile è un’attività
socialmente utile, ma viceversa, le istitu-
zioni quanto aiutano l’obiettore ?” Cosa
può succedere ad un obiettore: un giovane
ragazzo è stato assegnato per lo svolgi-
mento del servizio civile ad un’organizza-
zione che non è convenzionata per l’im-
piego di obiettori con l’Ufficio nazionale
per il servizio civile di Roma. Il risultato
per il ragazzo è stato una sospensione della
chiamata e successivamente una nuova as-
segnazione. E per l’ironia del suo destino
anche stavolta l’assegnazione ad un ente
che non è in grado di impegnarlo come
obiettore visto che tutti i posti convenzio-
nati sono già pieni. Il ragazzo è di nuovo
in attesa di una nuova assegnazione che
verrà in tempo non determinato.

Intanto lui aspetta ! » –:

quali siano gli orientamenti che il
Governo abbia assunto o intenda assumere
per consentire di migliorare la situazione
transitoria;

quali siano le iniziative che il Governo
intenda porre in essere, nel rispetto della
provincia autonoma di Bolzano, affinché
sia possibile giungere ad un’intesa fra la
giunta provinciale di Bolzano e l’ufficio
nazionale per il servizio civile per l’istitu-
zione di un’agenzia per il servizio civile a
Bolzano.

(2-02869) « Boato ».

Interrogazioni a risposta orale:

TASSONE. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro per la funzione
pubblica, al Ministro per i beni e le attività
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culturali, al Ministro della giustizia. — Per
sapere – premesso che:

nella Galleria nazionale d’Arte mo-
derna e contemporanea di Roma (impor-
tantissima soprintendenza speciale e sede
dirigenziale del Ministero per i beni e le
attività culturali, da ora in poi definita
« Gnam » nella presente interpellanza), da
circa cinque anni si registrano tensioni
riguardanti il personale addetto;

particolarmente rilevante, anzi em-
blematico, risulta il conflitto tra la soprin-
tendente dottoressa Bianca Alessandra
Pinto (dirigente, ivi pervenuta nell’anno
1995) e il dottor Mario Ursino, funzionario
appartenente all’ex-carriera direttiva (sto-
rico dell’arte direttore ed anche laureato in
giurisprudenza nonché in scienze politiche,
di area professionale « C3 » – già definita
come nona qualifica funzionale del com-
parto dei ministeri – ed ivi in servizio dal
1987 nonché complessivamente da oltre 23
anni in servizio nel ministero per i beni e
le attività culturali) –:

se il dottor Ursino abbia finora eser-
citato in un ottimo rapporto interpersonale
con i collaboratori – le proprie funzioni
con la dedizione e la cura di chi ama il
proprio lavoro, se egli abbia investito ogni
personale energia nel perseguimento dei
risultati connessi al proprio ruolo (imme-
desimando il proprio appagamento profes-
sionale col complessivo miglioramento del-
l’offerta culturale, resa all’utenza della
Gnam), se alle iniziative da lui curate abbia
fatto conseguire – per l’impegno profuso e
l’alto profilo tecnico-scientifico-culturale –
notevoli apprezzamenti dall’utenza e da
addetti ai lavori (ottenendone notazioni di
merito all’interno dell’Amministrazione,
Basti citare in proposito il notevole con-
tributo fornito all’incremento – per varie
decine di miliardi di lire – del patrimonio
della Gnam: ad esempio, il recupero del
dipinto « Il giardiniere » di Vincent van
Gogh, la riacquisizione della sede museale
del « Villino Andersen », la soluzione dei
complessi problemi riguardanti le dona-
zioni di celebri maestri quali Giorgio De
Chirico, Alberto Burri, Lucio Fontana), e se

quindi l’Ursino possa essere obiettivamente
definito un funzionario d’indiscutibile ca-
pacità professionale nonché di comprovata
indipendenza ideologico-partitica, nell’ot-
tica di una ricerca costante nonché quo-
tidiana, coerente e coraggiosa della traspa-
renza amministrativa (anche nell’organiz-
zazione delle varie attività culturali della
Galleria);

se la dottoressa Pinto, fin dal suo
avvento nella Galleria (1995), abbia dimo-
strato ostilità nel rapporto interpersonale
con vari dipendenti, tra cui principalmente
il dottor Ursino;

se, particolarmente, essa abbia posto
in essere una costante nonché univoca e
mirata condotta lesiva e pregiudizievole del
ruolo professionale rivestito dal dottor Ur-
sino, del suo prestigio personale, della na-
tura e della qualità dell’impegno lavorativo
a lui affidato, nonché più generalmente
dell’intera collocazione professionale di lui
nella Gnam, diretta dalla medesima;

se fin dall’inizio del rapporto con la
nuova dirigente il predetto funzionario sia
stato da lei privato delle franzioni eserci-
tate fino ad allora nell’ufficio del conten-
zioso nei suoi aspetti più vasti della tutela
del patrimonio storico-artistico (acquisi-
zioni, donazioni, depositi; attività di refe-
rente per l’Avvocatura generale dello Stato,
per il Comando generale dell’Arma dei
Carabinieri – Nucleo per la tutela del
patrimonio artistico – e per l’analogo nu-
cleo del Comando generale della Guardia
di Finanza), e sia stato quindi assegnato a
non meglio precisati « compiti di studio »
nonché di responsabile del servizio stati-
stico, obiettivamente impossibili da svol-
gere compiutamente nella Gnam perché la
dottoressa Pinto avrebbe sempre omesso
d’assegnare all’Ursino sia incarichi speci-
fici, sia qualunque unità di personale;

se – allora come oggi – i compiti
ascritti alla figura del responsabile del
servizio statistico siano completamente
estranei a quanto descritto nei 22 punti del
profilo professionale di storico dell’arte
(come da Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana pubblicata il 30 ottobre
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1985), e siano per contro riferibili ad un
collaboratore amministrativo d’ex-settima
qualifica funzionale;

se il funzionario, di fronte a quest’au-
tentico « demansionamento » (che peraltro
si sarebbe concretato anche in un vero
danno erariale, considerando che un di-
pendente statale avrebbe continuato a ri-
cevere una determinata retribuzione a
fronte d’un lavoro di quantità e qualità
vistosamente inferiori !), abbia invano rei-
teratamente richiesto – in via formale e
gerarchica – il riaffidamento del conten-
zioso, e per risposta la soprintendente –
sul pretesto del riconoscimento d’un buon
risultato conseguito dal dottor Ursino « nel
lavoro di ricerca e raccolta della lettera-
tura giuridica sui beni culturali » – abbia
sostanzialmente confermato l’incarico di
studio;

se peraltro, nella tabella elencativa
(affissa per qualche mese e poi abolita)
degli uffici affissa all’esterno della sede
Gnam in Valle Giulia a Roma, risultasse
inesistente l’ufficio-studi;

se nel frattempo il dottor Ursino, nel
pieno esercizio del suo mandato sindacale
(nell’àmbito della Dirstat-Confedir il sin-
dacato indipendente dei dirigenti e funzio-
nari direttivi dello Stato) abbia espresso –
con correttezza formale giudizi su talune
disposizioni adottate dalla dottoressa Pinto
(immagine e proiezione esterna della li-
breria della Galleria nonché scelta ed uti-
lizzazione del logo della medesima), e se
perciò essa abbia ritenuto censurabile l’in-
tervento del dottor Ursino (lettera dell’11
marzo 1996 diretta a tutto il personale dei
servizi di vigilanza);

se per contro la dottoressa Pinto si sia
resa colpevole di marcate anomalie nella
gestione dei rapporti sindacali come ad
esempio risulterebbe dallo svolgimento di
uno specifico incontro per l’esame dei pro-
fili professionali e delle mansioni affidate
al personale in relazione al contratto-mi-
nisteri allora vigente (anno 1996), allor-
quando essa inviò in propria rappresen-
tanza un funzionario di settima qualifica
anziché uno dei numerosi funzionari di

nona qualifica allora a disposizione nel-
l’organico (si registrò anche – a quanto
risulta – una lettera di protesta della Dir-
stat-Confedir in ordine a tale comporta-
mento, che per l’importanza dell’argo-
mento trattato risultava irriguardoso nei
confronti di tutti i sindacati ivi presenti);

se nel medesimo anno 1996 il dottor
Ursino abbia formalizzato, per via gerar-
chica, rimostranze in ordine alla bozza
d’organigramma presentata dalla dotto-
ressa Pinto, evidenziando ulteriormente
come i compiti a lui assegnati risultassero
del tutto inadeguati al suo profilo profes-
sionale ed in contrasto con le norme re-
golanti il ruolo funzionale connesso alla
posizione del funzionario stesso, e se la
mancanza d’ogni riscontro l’abbia indotto
ad inoltrare quindi una nota di rammarico
e di richiesta d’intervento all’allora diret-
tore generale del personale di quel dica-
stero (una lettera di contenuto analogo
risultò inoltrata dalla Dirstat-Confedir);

se a seguito di tale ultimo episodio la
dottoressa Pinto abbia irrogato al dottor
Ursino un provvedimento di censura, e se
soltanto in séguito la dirigente abbia ri-
sposto per iscritto al funzionario reiteran-
dogli di fatto l’incarico pertinente al fan-
tomatico « servizio studi e statistica » della
Galleria, assegnando peraltro al destinata-
rio il termine (brevissimo ed obiettiva-
mente inadeguato) d’un mese per l’esecu-
zione di quanto commessogli e contestual-
mente negandogli qualunque unità di per-
sonale, salva l’ipotesi di « consistente
immissione di nuove unità in servizio ci-
vile » e qualora « il materiale lavorato dal
Servizio Studi abbisognasse di gestione
quotidiana » (esclusivamente l’improbabile
ipotesi di un’eccezionale mole di lavoro,
che inizialmente il dottor Ursino da solo
avrebbe dovuto sviluppare su una materia
inesistente e non definibile in quell’ambito
lavorativo, l’avrebbero abilitato a ricevere
personale in servizio civile nella Gnam,
previa sua « consistente » immissione dal-
l’esterno non ancora avvenuta in quei mesi
del 1996 e neppure a tutt’oggi !);

se il dottor Ursino abbia di nuovo
chiesto formalmente alla dottoressa Pinto
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un riesame dell’incarico attribuitogli (data
la sua comprovata e naturale competenza
giuridica, certamente estranea – nel caso
specifico – alla disciplina statistica), e se
essa gli abbia riconfermato l’incarico con-
testatole, ed anzi abbia chiesto fin dal 1995
al funzionario d’attivarsi personalmente
per un proprio trasferimento o comunque
un allontanamento dalla Gnam;

se quindi il perpetrarsi di tale con-
dotta da parte della dottoressa Pinto, l’as-
segnazione al dottor Ursino d’un incarico
del tutto inadeguato al proprio livello ed
alla propria competenza (normalmente
espletato da funzionari di ben due livelli
inferiori), la formalizzazione di quest’in-
carico all’interno di una bozza d’organi-
gramma non approvata consultando i sin-
dacati di settore, l’evidentissima disparità
di trattamento nei confronti del dottor
Ursino, rispetto ad altri funzionari di pari
livello ed anche di livello inferiore (ai quali
erano stati assegnati, tra il 1995 ed il 1996,
molteplici incarichi e direzioni ben supe-
riori all’incarico virtualmente conferito a
lui), abbiano indotto il medesimo funzio-
nario ad inoltrare all’allora direttore ge-
nerale del personale un esposto (in plico
chiuso, ai sensi della normativa tuttora
prevista in materia dall’ancor parzialmente
vigente testo unico degli impiegati civili
dello Stato, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3)
concluso da una nuova richiesta d’inter-
vento;

se finalmente sia stata allora disposta
ed effettuata (luglio 1996) un’ispezione mi-
nisteriale, che avrebbe accertato la piena
sussistenza di un contrasto concreto tra la
dottoressa Pinto e il dottor Ursino ma
avrebbe anche genericamente rilevato una
compatibilità delle mansioni affidategli col
suo profilo professionale senza far cenno
all’effettivo contenuto né alla congruenza,
alla rilevanza ed all’adeguatezza sostan-
ziale di tali mansioni e compiti, ed anzi
avrebbe ipotizzato una possibile responsa-
bilità disciplinare a carico del dottor Ur-
sino in ordine ad un non meglio identifi-
cato rispetto della fissazione delle ore d’uf-
ficio per l’entrata e l’uscita nonché in

ordine alle critiche da lui formulate (nel-
l’esercizio del mandato sindacale ???), e se
il dottor Ursino si sia allora determinato
ad inviare al direttore generale del perso-
nale una nota (di riscontro alla relazione
ispettiva) formalizzante – pur in presenza
delle considerazioni di cui sopra sull’uti-
lizzazione adeguata delle forze lavorative –
il proprio recesso da ogni obiezione sul
proprio incarico e la richiesta di conti-
nuare a prestare servizio nella medesima
soprintendenza;

se successivamente il dottor Ursino,
di fronte alle due censure irrogategli dalla
dottoressa Pinto (1996 e 2000), l’abbia dif-
fidata legalmente dal mantenerle e quindi
essa abbia inizialmente revocato la prima,
e se invece nel 1998 la soprintendente gli
abbia poi affidato (guardandosi bene dal
formalizzarlo in maniera propria) l’inca-
rico di coordinare il servizio dei prestiti,
incarico prettamente amministrativo e pre-
cedentemente svolto da impiegati di livelli
inferiori (risultò anche un’altra protesta
del sindacato Dirstat-Confedir);

se poi la dottoressa Pinto abbia nuo-
vamente violato (gennaio 2000) il profilo
funzionale del dottor Ursino, in quanto
avrebbe formalizzato (con provvedimento
inoltrato al ministero) la nomina a proprio
sostituto – in assenza congiunta di se
stessa e del funzionario più anziano – nei
confronti di altro funzionario di livello
inferiore a quello del dottor Ursino, stra-
volgendo cosı̀ la graduazione gerarchica
normativamente configurata;

se intanto il dottor Ursino, prose-
guendo nel lavoro di ricerca scientifica mai
abbandonato (malgrado tutto ciò), abbia
redatto e pubblicato il volume « Capolavori
della pittura italiana », se egli ne abbia
trasmesso copia all’attuale ministro per i
beni e le attività culturali, se il medesimo
ministro abbia risposto per iscritto espri-
mendo vivo apprezzamento per il lavoro, e
se invece la dottoressa Lucia Urcioli se-
gretario particolare del ministro – con
nota ministeriale protocollata abbia desti-
nato allo studioso una singolare comuni-
cazione (inviata pure alla soprintendente
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dottoressa Pinto), che l’avrebbe invitato « a
non fare uso di tale lettera per qualsiasi
altro fine non investendo essa alcuna fun-
zione oltre quella di mero ringraziamen-
to »;

come valuti la predetta comunica-
zione (su cui il funzionario avrebbe chiesto
chiarimenti) e se ritenga che possa appa-
rire una forma tacita di collaborazione, a
favore della dottoressa Pinto, nell’opera di
isolamento personale e professionale che
risulterebbe perseguita contro il dottor Ur-
sino;

se peraltro la dottoressa Pinto abbia
espressamente proibito d’esporre all’in-
terno della rivendita di libri (il book shop)
allestita nella Galleria il volume scritto dal
dottor Ursino, se per protesta contro l’in-
giustificato provvedimento lo studioso ab-
bia invocato per iscritto l’intervento del
direttore generale dell’ufficio centrale per
i beni ambientali, artistici e storici del
ministero (il quale non avrebbe risposto), e
se la dirigente – quale ennesima manife-
stazione d’aperta avversione – abbia irro-
gato al funzionario (maggio 2000) una
nuova censura (contestata prontamente
dall’interessato – anche sul piano legale –,
e successivamente oggetto di protesta da
parte della Dirstat-Confedir) per asserite e
non dimostrate violazioni delle disposi-
zioni da lei impartitegli in merito alla
mostra « Naturalismo astratto » nonché ge-
nericamente per l’insufficienza dell’impe-
gno profusovi (circostanza che risulterebbe
ampiamente smentita dai fatti e dai lusin-
ghieri risultati ottenuti);

se, a seguito di quest’ultimo episodio
vessatorio e della sedimentazione di quelli
pregressi, siano insorti nel dottor Ursino
vizi cardiaci d’importante rilevanza e crisi
ipertensive di frequenza crescente nonché
sindromi ansioso-depressive ricorrenti e
disturbi del sonno, e se tale quadro clinico
(accertato da vari referti medici) l’abbia
talvolta costretto a periodi d’inattività for-
zata;

se dunque la vicenda in esame, negli
oltre cinque anni del suo continuo verifi-
carsi, sia spiccatamente connotata da mob-

bing (o, specificamente, da bullying) in
quanto determinatasi come un complesso
d’atti, caratterizzati da ripetitività e durata
di medio-lungo periodo, posti in essere da
un « capo » contro il dipendente di livello
inferiore e comportanti la sistematica non
attribuzione d’incarichi adeguati o l’asse-
gnazione di compiti squalificanti, la for-
mulazione di continue critiche alle presta-
zioni od alle capacità professionali del
« mobbizzato » anche con atti di rilevanza
esterna al luogo di lavoro, l’irrogazione di
censure prive d’effettiva motivazione o con
motivazione scarna e lacunosa, la compro-
missione dell’immagine professionale e
personale sul luogo di lavoro ed altre con-
seguenze negative sul soggetto colpito, tra
cui un progressivo e crescente logorio psi-
cofisico tale da provocare l’insorgere di
patologie mediche ed alterazioni neuro-
psicologiche, con effetti talvolta irreversi-
bilmente lesivi per l’organismo anche in
ordine alla possibile durata della vita fi-
sica;

se l’articolo 2087 del codice civile
italiano preveda espressamente per il da-
tore di lavoro l’obbligo di prevenire i danni
alla salute, se tale principio sia stato ri-
badito nonché esteso dall’articolo 3 del
decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive integrazioni, quando
impone tra le misure di tutela « il rispetto
dei principi ergonomici nella concezione
dei posti di lavoro... e nella definizione dei
metodi di lavoro », se l’articolo 13 del
decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38,
preveda esplicitamente quale danno « la
lesione dell’integrità psico-fisica, suscetti-
bile di valutazione medico-legale, della
persona », e se la Corte di Cassazione civile
(sezione-lavoro, sentenza n. 14443 del 6
novembre 2000) statuisca che « il deman-
sionamento costituisce lesione della dignità
del lavoratore, tutelata dall’articolo 41
della Costituzione e dall’articolo 2087 del
codice civile », osservando parimenti che il
demansionamento professionale dà luogo
ad una pluralità di pregiudizi incidenti solo
in parte sulla potenzialità economica del
lavoratore, che il demansionamento – oltre
a determinare violazioni normative – co-
stituisce lesione del diritto fondamentale

Atti Parlamentari — 36003 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 5 FEBBRAIO 2001



del lavoratore alla libera esplicazione della
personalità nel luogo di lavoro (specie se
con effetti più che vantaggiosi per il datore
di lavoro, come nell’ipotesi in esame) e che
perciò il conseguente pregiudizio incide
sulla vita professionale e di relazione del-
l’interessato, con un’indubbia dimensione
patrimoniale (anche se non concretamente
provata nella sua entità) la quale lo rende
risarcibile e valutabile anche equitativa-
mente, dato che la mortificazione della
professionalità del lavoratore offende l’af-
fermazione d’un valore superiore della
professionalità (direttamente collegato ad
un diritto fondamentale del lavoratore me-
desimo, e costituente sostanzialmente un
bene materiale);

se nella fattispecie concreta, in rela-
zione a tali responsabilità del datore di
lavoro, si possa veramente sostenere che il
ministero per i beni e le attività culturali
abbia dato prova, nei suo interventi, d’im-
parzialità e di tempestività nonché d’effi-
cacia;

se pertanto le obiettive caratteristiche
di tale vicenda, culminata in una specifica
lesione del bene-salute (individuata dalla
Corte costituzionale, con sentenza n. 179/
1989, all’interno delle « malattie professio-
nali non gabellate ») possano far legittima-
mente pensare che il comportamento della
dottoressa Pinto – nell’impossibilità evi-
dente d’allontanare dalla soprintendenza il
dottor Ursino con un qualche procedi-
mento amministrativo sostanzialmente e
formalmente valido – appaia preordinato
da ben cinque anni a rovinare (con qua-
lunque effetto...) la salute psicofisica di
quel funzionario allo scopo di non averlo
comunque più « tra i piedi » e di non farlo
più imbattere in alcuna delle competenze
gestionali che gli spetterebbero istituzio-
nalmente nella Gnam, della quale essa è
dirigente;

se infine, per quanto sopra detto, vi
sia spazio per inchieste eventualmente at-
tivate dai competenti organi giurisdizio-
nali, se possa ammettersi che un funzio-
nario valido e coraggioso (il quale intenda
scongiurare l’eventuale instaurarsi d’un si-

stema d’ingiustizie in spregio dei bisogni
della comunità nazionale e delle regole del
nostro ordinamento giuridico) continui ad
esser sottoposto ad atteggiamenti persecu-
tori che si rifletterebbero negativamente
anche sulla vita personale e familiare, e se
– in generale – non sia il caso di sorve-
gliare affinché nella vita amministrativa
italiana non sia avallato l’insorgere d’un
« regime organizzato di privilegi » che
possa addirittura costituire garanzia invio-
labile di salvaguardia in danno d’ogni esi-
genza di giustizia concreta. (3-06866)

TASSONE, TERESIO DELFINO e VO-
LONTÈ. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro per la funzione pub-
blica, al Ministro dell’interno. — Per sapere
– premesso che:

è in corso la procedura per la pro-
mulgazione del decreto del Presidente
della Repubblica recante « Disposizioni in
materia di ordinamento degli Uffici terri-
toriali di Governo, ai sensi dell’articolo 11
del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300 »;

se, intanto, alle Amministrazioni pub-
bliche interessate ratione materiae nonché
alte confederazioni ed alle organizzazioni
sindacali rappresentative nel settore il
provvedimento in trattazione sia stato di-
ramato dall’Amministrazione di compe-
tenza soltanto pochissimi giorni prima del
9 gennaio 2001 (data in cui esso è stato
inserito nell’ordine del giorno del Consiglio
dei Ministri ed ivi approvato), e se l’im-
portanza nonché la complessità e la deli-
catezza della materia che è oggetto dello
schema di provvedimento contrastino in
maniera assoluta con l’eccessiva speditezza
del termine assegnato alle medesime Am-
ministrazioni, quasi a voler neutralizzare
ogni possibilità d’intervento dalle rispettive
componenti –:

se, innanzitutto, il trasferimento delle
competenze dai vari ministeri all’UTG per-
metta allo schema di regolamento in esame
di spostare in modo evidente il baricentro
della gestione di essi sul territorio nazio-
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nale, trasferendole quindi in effetti al mi-
nistero dell’Interno, e se ciò presenti profili
d’illegittimità rispetto ai principi sanciti
dal citato decreto legislativo n. 300 del
1999;

se, in particolare, l’assorbimento dei
compiti istituzionali in capo al Prefetto ed
ai funzionari prefettizi, ipotizzato dallo
schema di regolamento, svilisca le specifi-
che funzioni e professionalità rappresen-
tate negli altri dicasteri e perciò rischi di
determinare nell’attività amministrativa
contrapposizioni nonché confusioni, con
inevitabili ripercussioni sulla qualità e sul-
l’efficienza dei servizi resi alla collettività;

se cosı̀, inoltre, la struttura prefettizia
resti impermeabile al nuovo assetto orga-
nizzativo e si ponga come un nucleo forte
nonché dominante dello Stato-apparato, e
se tale scelta d’indirizzo possa determinare
gravi contraccolpi e reazioni che non gio-
verebbero alla migliore funzionalità del-
l’amministrazione pubblica in quanto non
consentirebbero di realizzare le necessarie
sinergie;

se invece il citato decreto legislativo
n. 300 del 1999 preveda la direzione fun-
zionale del ministero di riferimento, se per
contro il regolamento in esame stravolga
questo principio attribuendo al prefetto ed
al ministero dell’interno, rispettivamente,
potere gestionale nonché di controllo e
d’indirizzo, se particolarmente sia previsto
che il prefetto assegni gli incarichi diri-
genziali, disponga i servizi di carattere
generale con personale del ministero del-
l’Interno, istituisca un proprio servizio
ispettivo, sia responsabile delle risorse fi-
nanziarie ed eserciti il controllo interno, e
se per giunta sia contemplato che il con-
trollo strategico venga effettuato dal ser-
vizio di controllo interno del Viminale,
onde tale ministero invierebbe la relazione
annuale al proprio ministro e (solamente
per conoscenza) al segretario generale
della Presidenza del Consiglio dei ministri
nonché ai ministri le cui funzioni siano
assegnate agli UTG;

se quindi lo schema di regolamento in
esame urti contro i principi dell’intero

disegno normativo del citato decreto le-
gislativo n. 300 del 1999, poiché confe-
rirebbe al Prefetto – in quanto titolare
dell’Ufficio del Governo, e con immu-
tata caratterizzazione – poteri invece
nei confronti di tutte le articolazioni
(specialmente di quelle assorbite), fino
al punto d’annullare la dipendenza fun-
zionale dai ministeri di settore;

se erroneamente l’Ufficio di Governo
sia identificato col suo titolare (ossia il
Prefetto), se venga soppressa ogni autono-
mia funzionale delle strutture periferiche
confluite, e se non sia prevista neppure la
partecipazione dei responsabili alla Con-
ferenza permanente;

se, per di più, la dipendenza funzio-
nale di talune articolazioni amministrative
dal ministero di settore sia ridotta a mera
potestà d’indirizzo generico, se conseguen-
temente rimangano misconosciute le spe-
cificità professionali di singoli settori la-
vorativi (alle quali non sarebbe dedicata
alcuna attenzione organizzativo-funziona-
le), e se pertanto l’esercizio di funzioni
d’ambito periferico sia consegnato al mi-
nistero dell’Interno con risalto preminente
delle pur legittime esigenze di ordine e
sicurezza pubblica, ma in danno della fun-
zionalità delle strutture amministrative
considerate (fisiologicamente, e non pato-
logicamente) in vista degli scopi da rag-
giungere per un vero servizio alla colletti-
vità;

se lo spostamento istituzionale delle
attribuzioni – già fonte di perplessità, an-
che se attuato nei limiti della previsione
del citato decreto legislativo n. 300 del
1999 – risulti enfatizzato in modo strari-
pante con lo strumento regolamentare;

se ogni rapporto tra i singoli ministeri
e le loro rispettive articolazioni rimanga
drasticamente soppresso, dato che il tito-
lare dell’UTG conferirebbe anche gli inca-
richi di direzione (articolo 9 – terzo
comma – dello schema di regolamento) e
valuterebbe i dirigenti (articolo 13, secondo
comma), malgrado il personale delle strut-
ture periferiche trasferite venga mantenuto
nei ruoli di provenienza (conformemente a
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quanto stabilito dall’articolo 11 – quarto
comma – del decreto legislativo n. 300 del
1999);

se il richiamo, effettuato dallo schema
di regolamento agli articoli 3, 14, 16 e 17
del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, per i rapporti tra il prefetto e i
dirigenti in ordine alle strutture confluite
(articolo 12 – primo comma – dello
schema in esame), di fatto risulti chimerico
o – meglio – implicitamente abrogativo,
dato che il citato articolo 12 s’affretta ad
esplicitare che tale richiamo sarebbe ef-
fettuato « per quanto non diversamente
previsto dal presente articolo »;

se peraltro i vari ministri non pos-
sano permettersi d’assegnare obiettivi al
titolare dell’UTG, bensı̀ solamente risorse,
e se il medesimo titolare dell’UTG non
risponda in alcun modo dei risultati del-
l’attività amministrativa ai rispettivi mini-
stri;

se il regolamento intervenga pesante-
mente anche sulla struttura organizzativa
e funzionale dei vari ministeri, fino a spe-
cificare i criteri cui si dovrebbero attenere
i dirigenti di primo livello (ossia i direttori
generali) di ciascun ministero nella formu-
lazione delle istruzioni tecniche e nella
distribuzione delle risorse (articolo 12 –
secondo comma –);

se risulti, altresı̀, sufficientemente re-
golamentata la posizione del titolari degli
UTG all’interno del sistema dalle autono-
mie di cui all’articolo 4 del citato decreto
legislativo n. 300 del 1999, e se partico-
larmente risulti omesso il necessario col-
legamento funzionale in ordine al rapporto
tra tali istituendi uffici ed il dipartimento
per gli affari regionali, struttura essenziale
– nell’ambito della Presidenza del Consi-
glio dei ministri – all’interno del riformato
sistema di decentramento amministrativo;

se sia stata inoltre omessa ogni rego-
lamentazione dell’organizzazione delle sedi
regionali dell’Ufficio nazionale per il ser-
vizio civile, attualmente in fase d’ubica-
zione presso gli uffici dei Commissariati di
Governo, per effetto di quanto previsto dal

decreto del Presidente della Repubblica 28
luglio 1999, n. 352, attuativo dell’articolo 8
– primo comma – della legge 8 luglio 1998,
n. 230 (recante nuove norme in materia
d’obiezione di coscienza);

se sia stato trascurato anche il dispo-
sto normativo di cui all’articolo 37 del
decreto legislativo n. 139 del 2000, che
disciplina la posizione giuridica dei diri-
genti appartenenti al ruolo dei Commissa-
riati di Governo (tabella « C » della legge 23
agosto 1988, n. 400), e se in specie l’Am-
ministrazione proponente non riconosca
l’esistenza del predetto ruolo e degli uffici
pertinenti, all’atto in cui istituisce la ri-
serva dei posti di funzione di livello peri-
ferico limitando tale riserva al personale
appartenente ai ruoli del ministero dell’In-
terno;

se dunque, in conclusione, lo schema
in esame rischi – qualora sia approvato –
di stravolgere palesemente uno dei princi-
pi-cardine su cui sarebbe fondato l’intero
impianto del decreto legislativo n. 29 del
1993, ossia la separazione tra i compiti
nonché le responsabilità di direzione po-
litica ed i compiti nonché le responsabilità
di direzione delle amministrazioni, e se
perciò si debba amaramente constatare
che nella storia amministrativa italiana, fin
dall’anno 1861 ed ancora una volta, tale
assunto sia stato e sia sempre destinato a
rimanere un’illusione smentita da una
prassi costante di concentrazione del po-
tere nell’organo di direzione politica.

(3-06867)

VOLONTÈ e TASSONE. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro per la
funzione pubblica, al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

presso gli uffici amministrativi della
procura della Repubblica del tribunale di
Roma si registrano difficoltà relazionali tra
gli addetti –:

quali provvedimenti di propria com-
petenza intenda adottare per porre rime-
dio a tale situazione. (3-06868)
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Interrogazione a risposta scritta:

GRAMAZIO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro della difesa,
al Ministro dell’industria, del commercio e
dell’artigianato, al Ministro dell’università e
della ricerca scientifica e tecnologica. — Per
sapere – premesso che:

l’attuale situazione del gruppo
Finmeccanica continua a suscitare sostan-
ziali problemi organizzativi all’interno del
gruppo soprattutto per ciò che concerne la
ricerca e lo sviluppo del settore difesa;

i ripetuti programmi di ristruttura-
zione aziendale avvenuti negli ultimi anni
hanno creato sconcerto e preoccupazione
nel personale operante all’interno del
gruppo Finmeccanica, e dalle aziende a
questa vicine come la Alenia Difesa, Alenia
Marconi Systems e Alenia Aerospazio;

come evidenziato anche dal quoti-
diano Il Sole 24 ore del 31 gennaio 2001
(pag. 35.com) per il secondo anno da
quando è stata costituita la Alenia Marconi
Systems (la joint venture italo-britannica
per l’elettronica militare), secondo l’inter-
rogante per una insufficiente capacità dei
dirigenti dell’azienda nel promuovere il
potenziamento dell’attività di sviluppo
nella ricerca e nella progettazione di nuovi
sistemi tecnologicamente avanzati ed ac-
quisire nuovi ordini di lavoro, i conti sono
deficitari;

pur essendo paritetici i rapporti del-
l’azionariato all’interno della Alenia Mar-
coni Systems la gestione è affidata all’am-
ministratore delegato britannico David
Singleton;

secondo l’interrogante la Alenia Mar-
coni Systems Nv, la holding olandese che
controlla le due società operative altro non
è che una scatola vuota su cui confluiscono
interessi lontani dall’attività produttiva e
dalle esigenze dei lavoratori dell’azienda,
creata ad hoc per far confluire fiumi di
denaro che non vengono reinvestiti dili-
gentemente nell’azienda;

il mantenimento di tale scatola vuota
protetta, ad avviso dell’interrogante, per

innegabili interessi partitici, ha dichiarato
perdite di 230 miliardi di lire generati
esclusivamente dalle sole attività italiane;

a fronte di questa situazione che rap-
portata al 30 settembre 2000 valuta il
valore della produzione di 1.577 miliardi e
l’acquisizione di nuovi ordini pari a 1.168
miliardi, l’amministratore delegato Single-
ton ha previsto una ristrutturazione azien-
dale a danno dell’occupazione italiana pari
a 400 (quattrocento) dipendenti concen-
trati nelle fabbriche napoletane di Giu-
gliano e Fusaro;

invece di promuovere un potenzia-
mento della ricerca e dell’aggiornamento
tecnico professionale dei dipendenti, l’Ale-
nia Marconi Systems ha inoltre ipotizzata
un riassetto che estenderebbe l’influenza
inglese su alcune attività di progettazione a
gestione italiana, come gli avanzati sistemi
di difesa navali;

risulta evidente come la situazione di
un prossimo futuro dell’azienda lasci adito
a problemi e tensioni anche a livello in-
ternazionale, qualora i beceri interessi di
mercato e l’accentramento del controllo
imposti dall’amministratore delegato in-
glese dovessero prevalere sulla produttività
stessa dell’azienda;

nel corso dei due anni si sono mol-
tiplicati i problemi della joint venture italo-
inglese alla luce della vendita della Gec-
Marconi (partner di Finmeccanica nella
Alenia Marconi Systems) per via della ven-
dita delle attività alla Bae che ha cosı̀ visto
il succedersi di tre amministratori delegati
(tutti rigorosamente inglesi);

seppure è previsto un prossimo cam-
bio dell’amministratore delegato per il
principio dell’alternarsi della conduzione
dell’azienda, gli inglesi (Bae) hanno chiesto
di mantenere il comando, forti del fatto
che dopo quasi dieci manca il vice ammi-
nistratore delegato italiano per via di un
disinteressamento di una nuova nomina
che ad avviso dell’interrogante sembre-
rebbe oggettivamente riconducibile alle re-
sponsabilità dei vertici di Finmeccanica;
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è in atto un programma di scorporo
dell’attività di ricerca e produzione del
reparto « missili » – peraltro l’attività più
avanzata e redditizia dell’Alenia Marconi
Systems che per motivi oscuri e dannosi
soprattutto per le ripercussioni sull’occu-
pazione si vorrebbe far confluire sotto una
nuova sigla probabilmente l’ennesima
« scatola cinese » – se l’accordo tra Matra
Bae Dynamics e Eads dovesse giungere a
buon fine;

lo scorporo di un settore cosı̀ impor-
tante non farà altro che peggiorare i conti
in rosso della Alenia Marconi Systems,
oltre a peggiorare ulteriormente l’imma-
gine già precaria e screditata di Finmec-
canica, Alenia Aerospazio, e tutte quelle
aziende riconducibili al gruppo operanti
nel settore dell’alta tecnologia e della di-
fesa nazionale –:

quali iniziative e quali provvedimenti
intenda adottare il Presidente del Consiglio
dei ministri ed i ministri competenti alla
luce dei fatti sopra citati per garantire lo
sviluppo costruttivo e ordinato di Finmec-
canica alla luce delle effettive potenzialità
industriali e manifatturiere che per de-
cenni hanno segnato un punto di riferi-
mento importantissimo nel campo dell’in-
novazione e dello sviluppo italiano;

quali iniziative intendano adottare il
Ministro dell’università e ricerca scientifica
ed il Ministro dell’industria per integrare
lo sterile mondo universitario alle effettive
necessità del mondo imprenditoriale e
dello sviluppo del sistema Italia;

quali provvedimenti di propria com-
petenza intenda adottare il Governo nei
confronti dei dirigenti di tutto il gruppo
riconducibile a Finmeccanica per promuo-
vere con una attenta attività di « ricerca
storica » tutte quelle fantasiose « scatole
cinesi » che continuano a generare una
indistricabile ed incomprensibile situa-
zione che nuoce enormemente ad un set-
tore potenzialmente produttivo che po-
trebbe garantire una ricaduta economica
ed occupazionale crescente per i pros-
simi dieci anni. (4-33819)

* * *

AMBIENTE

Interrogazione a risposta in Commissione:

PAMPO, FOTI e MAZZOCCHI. — Al
Ministro dell’ambiente, al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per sa-
pere, in virtù di quali valutazioni sia stata
sottoposta a vincolo paesaggistico una zona
« Boscita » di proprietà Tuzzo, situata in
Lecce, fra la strada statale n. 631 e la
costruenda tangenziale, considerato che
laddove i motivi non dovessero essere va-
lidi, o provocassero danno alla città di
Lecce, privandola, da altre un decennio, di
una tangenziale necessaria per lo snelli-
mento del traffico ed il miglioramento
della qualità dell’aria. (5-08777)

* * *

COMUNICAZIONI

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro delle comunica-
zioni. — Per sapere – premesso che:

l’istituto Don Guanella, ospita all’in-
circa cinquecento persone tra disabili psi-
cofisici, assistenti e dipendenti;

la Telecom ha tolto i telefoni pubblici
perché non raggiungeva un traffico telefo-
nico pari a due milioni di lire –:

quali iniziative intenda intraprendere
per sollecitare la Telecom affinché sia ga-
rantito il servizio pubblico all’interno del-
l’istituto. (4-33810)

* * *

GIUSTIZIA

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

secondo notizie di stampa il mattino
del 1o febbraio 2001 si è tenuta presso la
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